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L'intervista Anna  Foa. Stasera alla Fiera dei Librai, la scrittrice  
presenterà il libro «Mai più» in una conversazione con Gad Lerner

«ShoaH, una tragedia 
per l’umanità intera»
Giulio Brotti

 Nelle commemorazioni 
della Shoah ricorrono spesso le 
parole «Mai più». Ma a cosa si rife-
riscono, esattamente? È un moni-
to affinché non si ripetano dei ge-
nocidi, qualunque gruppo umano 
ne possa essere vittima, o la for-
mula riguarderebbe solamente gli 
ebrei? Veniva intesa in questo mo-
do, per esempio, dal rabbino Meir 
Kahane (1932-1990), fondatore in 
Israele del partito di estrema de-
stra Kach e sostenitore della ne-
cessità di una «difesa preventiva 
a oltranza» contro gli arabi. Già 
docente di Storia moderna al-
l’Università di Roma La Sapienza, 
profonda conoscitrice delle vicen-
de delle comunità ebraiche dal 
medioevo a un recente passato, 
Anna Foa ha ricevuto nel 2005 il 
Premio Strega, nella sezione «sag-
gistica», per «Il suicidio di Israe-
le». Un suo nuovo saggio,  edito da 
Laterza, ha per titolo «Mai più» . 
Stasera alle 21 il volume verrà pre-
sentato dall’autrice alla Fiera dei 
Librai, nello Spazio Incontri A2A, 
nel cortile della Biblioteca Caver-
sazzi (ingresso con prenotazione 
obbligatoria su fieradeilibrai.it). 
Nell’occasione, Anna Foa sarà in-
tervistata da Gad Lerner.

 Professoressa, la Shoah rappresenta 

un evento chiave nella storia del No-

vecento. La si interpreta però in modi 

diversi: alcuni la considerano solo 

l’esempio più eclatante di tanti geno-

cidi che si sono susseguiti nel Ventesi-

mo secolo; altri la riducono a una «tra-

gedia nazionale ebraica».

 «Credo che questa tragedia ri-
guardi l’intera umanità. Certi 
aspetti della Shoah si ritrovano in 
altri stermini di massa; alcuni 
tratti invece le sono peculiari, poi-
ché ogni genocidio possiede carat-
teri propri. Il ricordo della Shoah 
deve interessare tutti. L’istituzio-
ne del “Giorno della Memoria” 
non è un risarcimento morale per 
gli ebrei: quale compenso sarebbe 
adeguato, per la morte di sei milio-
ni di persone? L’esercizio della 

memoria ha uno scopo diverso: 
fermarsi a riflettere su quanto ac-
cadde in Europa tra il 1941 e il 1945 
affinché simili orrori non si ripe-
tano, né contro gli ebrei né contro 
chiunque altro».

 In «Mai più», ricostruisce origine e  si-

gnificato delle parole «antigiudai-

smo», «antisemitismo», «antisioni-

smo».

 «È importante mantenerle distin-
te, anche per evitare di alimentare 
il mito di un “antisemitismo eter-
no” che graverebbe fatalmente 
sugli ebrei in quanto popolo “elet-
to dal Signore”. L’odio verso gli 
ebrei si è espresso in differenti 

modi, nel corso dei secoli. Nell’Eu-
ropa medievale, essi costituivano 
l’unica minoranza significativa 
accettata all’interno del mondo 
cristiano: diversi eppure vicini, 
erano uno “specchio rovesciato” 
della stessa cristianità. In seguito, 
alla fine dell’Ottocento, l’ostilità 
verso l’ebraismo ha assunto un ca-
rattere razziale. Alle vecchie accu-
se rivolte contro gli ebrei – di pra-
ticare infanticidi rituali, di profa-
nare ostie consacrate, di esercita-
re l’usura ai danni dei cristiani – se 
ne è aggiunta una persino più gra-
ve: quella di attentare, con la loro 
stessa presenza, alla purezza di al-
tre “razze umane”, in primo luogo 
di quella ariana. L’emancipazione 
degli ebrei nelle società del tempo, 
la possibilità per loro di praticare 
qualsiasi professione, la diffusio-
ne dei matrimoni misti erano viste 
come una minaccia».

 L’allarme non rientrava, nel caso di 

quegli ebrei che si convertivano al cri-

stianesimo e si facevano battezzare?

 «No, non erano più in questione 
le convinzioni religiose delle per-
sone, ma una loro “natura”, giudi-
cata immodificabile. Oggi, in un 
contesto diverso, stiamo osser-
vando un’ulteriore svolta lessica-
le: si è incominciata a sovrapporre 
la parola “antisemitismo” ad “an-
tisionismo”, per censurare non 
solo chi nega il diritto all’esistenza 
dello Stato di Israele, ma anche chi 

si limita a muovere legittime criti-
che al governo Netanyahu. Chi si 
oppone alla linea politica degli at-
tuali governanti israeliani è sbri-
gativamente accusato di essere 
“antisemita”».

 Lei e molti suoi colleghi siete impe-

gnati nel documentare l’oggettiva 

complessità dei problemi, anche per 

quanto attiene alle vicende del Medio 

Oriente. Ritiene che il vostro impegno 

«paghi» a livello di ricezione pubbli-

ca? Nel suo ultimo libro, lei ricorda i fi-

schi di un gruppo di contestatori, a Bo-

logna, contro lo scrittore israeliano 

David Grossman e le  polemiche sul 

documentario «No Other Land».

 «Grossman aveva ripetutamente 
condannato l’invasione di Gaza e, 
più in generale, la politica di Ne-
tanyahu: non è bastato a evitargli 
i fischi.  “No Other Land”, premia-
to lo scorso anno con l’Oscar, è sta-
to realizzato da un collettivo israe-
lo-palestinese: è un film coraggio-
sissimo, che racconta la situazione 
drammatica nei territori occupati 
della Cisgiordania. Ebbene, inve-
ce di cercare di diffondere il docu-
mentario il più possibile, l’ala 
estremista del movimento per il 
boicottaggio contro Israele lo ha 
denunciato come un’opera “colla-
borazionista”, perché vorrebbe 
“normalizzare” i rapporti tra ebrei 
e palestinesi: sarebbe cioè a favore 
della pace, anziché della lotta ar-
mata; sosterrebbe la causa del dia-
logo, anziché l’idea di un odio ine-
stinguibile. Per rispondere alla 
sua domanda: quanto lei ha detto 
sulla tendenza a semplificare e a 
banalizzare è vero. Tuttavia, 
quando mi reco a parlare nelle 
scuole (nell’ultimo anno e mezzo, 
è successo molte volte), riscontro 
una grandissima attenzione da 
parte dei giovani. Si nota in loro la 
voglia di capire effettivamente 
quanto sta succedendo. Devo an-
che aggiungere che, durante que-
sti incontri con le scolaresche, non 
è mai successo che mi venisse po-
sta una domanda improntata a un 
atteggiamento antisemita».

Anna Foa, già docente  di storia e Premio Strega per la saggistica  

versione in pulito dei suoi diari, 
in cui aveva raccolto le testimo-
nianze di 13 donne ucraine, che, 
come lei, si erano subito impe-
gnate nella resistenza contro i 
russi. Ora quel «Diario di una 
scrittrice dal fronte ucraino» 
(sottotitolo) è stato pubblicato a 
cura di Yaryna Grusha, scrittri-
ce e traduttrice ucraina, dal 
2015 residente a Milano, e di al-
tri amici/colleghi di Victoria. 
Yarina lo ha presentato ieri po-
meriggio, in dialogo con Laura 
Cicirata (Fondazione Serughet-
ti La Porta), questa volta in col-
laborazione con EireneFest 
Bergamo. Impressionante co-
me, dal fronte bosniaco a quello 
ucraino, si ritrovino analoghi 
meccanismi profondi. «Con 
l’arrivo di Trump», spiega Yary-
na, «la Russia si è sentita più for-
te. La sua strategia è devastare le 
città, gli obiettivi civili, gli im-
pianti energetici. L’inverno 
scorso è stato molto severo, le 
principali città ucraine hanno 
dovuto passarlo al gelo. Putin 
cerca di fare la massima pressio-
ne sul nostro popolo perché il 
popolo faccia pressione sul go-
verno. Ma ha ottenuto il risulta-
to opposto. Più la Russia ha fatto 
pressione, più ha stimolato la 
resistenza. La vita nel paese va 
avanti, nonostante tutto. La vo-
glia di vivere la senti più in 
Ucraina che altrove». Oggi alle 
17 Claudio Martelli presenta il 
libro «Mi sento abbandonato» 
sulla trattativa per salvare Albo 
Moro rapito dalle Br. Alle 18 Pa-
olo Berizzi presenta «Il libro se-
greto di Casa Pound». 
Vincenzo Guercio

tiva l’antico, ancestrale «duali-
smo Eros-Thanatos», morte ed 
eccezionale pulsione di vita, fa 
eco Riva. 1425 giorni è durato 
l’assedio di Sarajevo, il più lun-
go, notoriamente, della storia 
contemporanea.  «Dentro l’as-
sedio c’erano l’amore, l’amicizia, 
la fratellanza. Il solo modo per 
resistere è  quello di vivere. Tut-
to si esaspera, i sentimenti sono 
più forti rispetto ai periodi di 
normalità». Nei 30 anni che ci 
separano dalla fine dell’assedio 
(29 febbraio 1996), Riva è torna-
to  a Sarajevo. «I miei amici, pa-
radossalmente, mi dicevano 
che al periodo dell’assedio risa-
livano gli ultimi momenti in cui 
erano stati felici. Persa la guerra, 
avevano perso anche la pace. 
Non avevano più ritrovato la vi-
ta di prima del conflitto e nem-
meno gli amori e le amicizie re-
sistenziali fiorite in quei 1425 
giorni». Anche la storia d’amore, 
poco o niente vissuta, tra il pro-
tagonista del libro, Carlo, e Ja-
goda, giovane poetessa e moder-
na Penelope, rivela la necessità 
dell’amore «persino nella sua 
negazione». Solo pensare all’og-
getto del proprio amore, a un 
amore tuttavia possibile, è mo-
do e forza di resistenza. E persi-
no quell’assedio si è tradotto 
nell’«opportunità di sentirsi, 
come mai prima, comunità». 

Libro di resistenza è anche, 
certamente, «Guardando le 
donne guardare la guerra» 
(Guanda, 2025), di Victoria 
Amelina. La scrittrice, poetessa, 
attivista ucraina, tragicamente 
scomparsa nel 2023, a 37 anni, 
non ha fatto in tempo a dare una 

Gli incontri
Nel libro di  Gigi Riva sui 
Balcani e nel  diario postumo di 
Victoria Amelina la resistenza 
filo conduttore comune

 Un libro «di resisten-
za», lo definisce Daniele Roc-
chetti, direttore artistico di 
Li.Ber e Fiera di Librai, introdu-
cendo l’affollata presentazione, 
ieri  di «C’era l’amore a Sa-
rajevo», ultimo del giornalista e 
scrittore nembrese Gigi Riva. 
«Bello pensare che in tempo di 
guerra ci si attacca di più alla vi-
ta», aggiunge Dino Nikpalj, con-
duttore dell’incontro, vicepre-
sidente della Cooperativa Città 
Alta, che ha collaborato all’orga-
nizzazione. «È il mio quarto li-
bro sui Balcani», racconta Riva, 
per sette anni corrispondente di 
guerra dalla ex Jugoslavia. 

Il titolo, spiega, ricalca quello 
di un bellissimo libro di Marek 
Edelman, «C’era l’amore nel 
ghetto», edito in Italia da Selle-
rio. Perché il tema di fondo è lo 
stesso. «È l’amore che permet-
teva di sopravvivere», ebbe a di-
chiarare Edelman. La guerra at-

Da Sarajevo all’Ucraina
L’amore e le  donne 
contro tutte le guerre 

Gigi Riva, autore di «C’era l’amore a Sarajevo», con  Dino Nikpalj yuri

Storia
La docente  Tasca oggi alla 
Fiera  presenta il suo saggio 
sulla figura del lionese in 
confronto con San Francesco

 Valdo, ricco mercante 
lionese che, dopo aver ceduto 
la maggior parte dei suoi beni ai 
poveri, si era impegnato nella 
predicazione itinerante del 
Vangelo, venne scomunicato 
nel 1184. Francesco d’Assisi, 
che si era spogliato delle sue ve-
sti restituendole al padre Pie-
tro di Bernardone, venne cano-
nizzato il 16 luglio 1228, a meno 
di due anni dalla sua morte. Co-
me si spiega il differente esito 
delle due vicende biografiche, a 
partire da esordi apparente-
mente simili?  Docente di Let-
tere in un liceo di Bergamo, 
profonda conoscitrice della 
storia delle minoranze religio-
se in età medievale, Francesca 
Tasca ha recentemente pubbli-
cato presso l’Editrice Claudia-
na «Valdo di Lione e Francesco 
d’Assisi. Due esperienze cri-
stiane». Il saggio verrà presen-
tato oggi pomeriggio alle 16.30 
alla Fiera dei Librai, nella «Sala 
Lettura» sul Sentierone: dialo-
gherà con l’autrice Francesco 
Mazzucotelli, direttore scien-
tifico della rassegna «Molte fe-
di sotto lo stesso cielo». 

In questo suo volume, Tasca 
affronta una domanda che le è 
stata posta molte volte, nel cor-
so di lezioni, conferenze e se-
minari: perché, appunto, Valdo 
venne condannato come ereti-
co mentre Francesco fu procla-
mato santo? Attraverso un esa-
me minuzioso di fonti docu-
mentali di vario genere e distri-
buite in modo decisamente 
asimmetrico – scarne quelle su 
Valdo, assai abbondanti quelle 
su Francesco -, la studiosa sot-
tolinea come le apparenti affi-
nità tra i due sottendessero 
modalità differenti (benché 
entrambe «valide e intense») 
di concepire l’esperienza cri-
stiana. 

Valdo e i suoi seguaci vollero 
rinunciare a quanto possede-
vano per dedicarsi unicamen-
te, sull’esempio degli Apostoli, 
alla predicazione del Vangelo 
(attività a cui sarebbero stati 
chiamati anche i laici, donne 
comprese). L’Assisiate fondò 
invece la propria esistenza sul-
la sequela Christi, sull’adesione 
senza compromessi all’esem-
pio dato dalla vita di Gesù. Per 
Francesco, «la tensione alla 
perfetta e totale conformitas 
cristica non può prescindere 
dall’adesione a quella che è la 
primordiale scelta di Cristo: 
l’incarnazione nella forma del-
la kénosis, ossia lo svuotamen-
to, l’abbassamento, la sotto-
missione».
G. B.

Il destino
amaro  
di Valdo 
il predicatore

Il libro di Francesca TascaLaura Cicirata con Yaryna Grusha, curatrice del diario di Amelina Yuri  


